
Relazione storica su Castel Berniere 

composta e redatta dal Dott. Stefano Ugolini 

 

Posto attualmente ai confini dei comuni di Marsciano e Perugia, il vocabolo Castel  Berniere, risulta 

essere ancora oggi ricordato dagli abitanti del piccolo paese di Villanova come la sede antica di un 

vero e proprio castello in muratura oggi scomparso. La prima smentita a questa suggestiva  ipotesi 

ce la fornisce lo storico Annibale Mariotti
1 

il quale riferisce che a suo tempo non ne trovò mai fatta 

menzione nei Libri pubblici della città di Perugia. L’analisi dei medesimi documenti ha portato 

anche a me riscontrare la stessa assenza del castello da ogni documento che ne comprovi l’esistenza 

come fortificazione o centro abitato
2
.  

L’unica citazione che di esso viene fatta la troviamo su un Istrumento notarile del 1574 rogato dal 

notaio perugino Marcello Petrogalli
3
.  

Questa è la sintesi del documento: Alessandro del defunto Antonio di Simone di Fabrizio Monteneri 

da Perugia PSS (del quartiere di Porta Santa Susanna) il dì 21 agosto del 1574 in nome suo 

proprio e in nome ancora di Scipione sui fratris consanguinei, vende un tenimento di terra 

lavorativa a grano, oliveto e in parte arborata e vineata positam in pertinensis Castrum Santi 

Agnetis in vocabolo Castello Berniero o l’AcquaSanta di misura di nove o dieci mine per prezzo di 

60 fiorini e 40 bolognini per fiorino di ogni mina. Colui che acquista questi beni è indicato come 

Spectabili Viro Carolo Marci Antonii Leonis de Perusio P.S.S
4
. 

 

ASP, Notarile, Protocolli, n°1895, c.586r 

 

La notizia essendo l’unica testimonianza storica documentata  dell’esistenza di tale toponimo sin 

dal XVI secolo, risulta essere importante per più di un motivo. Innanzitutto questo possedimento 

terriero che viene venduto è definito come tenimento, termine usato all’epoca per definire un  

appezzamento di discrete dimensioni e di buon valore commerciale
5
, la cui area è calcolata in mine, 

unità di misura perugina che consisteva nel calcolare le superfici dei terreni in base alla quantità di 

grano che poteva poi esservi seminato.  

 

1. A. MARIOTTI, Memorie storiche del Contado di Porta San Pietro di Perugia, c. 353r 

2. Archivio capitolare di Perugia, Pergamena B5; ASPg, Consigli e Riformanze, n°30 ecc. 

3. ASP, Notarile, Protocolli, n°1895, c.586r. 

4. Ibidem 



Nell’esaminare l’atto notarile ho poi verificato come il vocabolo di Castel Berniere fosse 

comprensivo di un vasto territorio che posto al confine tra la parrocchia di Sant’Enea e quella di 

Villanova giungeva sino a lambire le pertinenze dell’antica Pieve di San Pastore.  

Il notaio Petrogalli risulta essere molto preciso nel definire sia le clausole di pagamento che i 

confini del tenimento venduto, che nella parte più esposta ad ovest (chiamata l’Acquasanta) risulta 

appunto destinato alla coltivazione dell’olivo, mentre nella soleggiata parte posta a levante veniva 

coltivata la vite maritata ad albero (chiamato il Poggio). 

In base alle notizie in nostro possesso dunque la famiglia Monteneri risulta essere la più antica 

proprietaria del fondo agricolo non essendo a conoscenza di  ulteriori documenti che ci indichino 

che cosa si trovasse in questo luogo e di chi fosse la proprietà precedentemente. Scarse sono 

purtroppo anche le notizie riguardanti la famiglia Monteneri che risulta però inserita nel Libro 

Rosso della Nobiltà Perugina dal 1333 definita come Nobilis de Monteri
6
. 

 

Blasone della Famiglia Monteneri da Stemmi delle Famiglie della città di Perugia di Costanzo Batta 

 

Questa nobile famiglia probabilmente è lecito ipotizzare derivi il suo nome dal “Castrum Muntis 

Nigri”, castello oggi scomparso ubicato a nord-est di Deruta e posto in prossimità dei confini todini 

quindi in posizione militarmente strategica, il che rende plausibile che tali nobili siano nobili di 

spada e non certo di toga e che tale dinastia abbia dunque un origine feudale
7
. 

A legare la famiglia Monteneri al territorio in esame ed in particolare alla parrocchia di Sant’Enea 

vi è poi un’altra testimonianza di Annibale Mariotti che visitando l’antica chiesa parrocchiale di 

Sant’Agnese fa riferimento ad un monumento funebre che vi si stava realizzando e riporta la 

seguente iscrizione: Scipio Mones Neris dum vivebat monumentum hoc sibi preparavit Anno 

Domini MDCXXXI
8
.  

 

6. BAP, Libro Rosso della Nobiltà Perugina, c.39r. 

7. A. GROHMANN, Città e territorio tra Medioevo ed Età moderna (Perugia, secc. XIII-XIV) vol. II, p.944. 

8. BAP, Ms. 1698, A. MARIOTTI, I castelli del contado di Perugia PSP, c. 347r.  



Il Mariotti nel suo manoscritto riporta anche lo stemma araldico della famiglia che già si trovava 

scolpito sulla lapide che è lo stesso riportato nel Blasonario di Costanzo Batta del 1765.  In esso 

troviamo lo stesso leone rampante con le strisce sul corpo che nel Blasonario appare di colore verde 

con strisce arancio su campo rosso. 

 

 

A. Mariotti, Stemma della Famiglia Monteneri  

presente sulla lapide funebre per Scipione Monteneri nell’antica chiesa di Sant’Enea 

BAP, Ms. 1698 

In seguito a questa vendita avvenuta nel 1574 il nuovo proprietario del terreno risulta dunque essere 

Carlo di Marco Antonio Leoni.  La famiglia Leoni come la precedente risulta essere particolarmente 

legata al borgo di Sant’Enea in quanto lo stesso Mariotti nel descrivere la struttura del castello del 

paese riferisce che: “… la famiglia Leoni era proprietaria anche del grande palazzo sul lato nord 

del paese dove nel 1634 dimorò alcuni giorni il Cardinale Giulio Sacchetti fiorentino, ricevuto con 

tutti gli onori da Marcantonio Leoni…”
9
. 

 

Blasone della Famiglia Leoni da Stemmi delle Famiglie della città di Perugia di Costanzo Batta 

 

 
ASPg, Catasto Gregoriano n°140 
Veduta del Castello di Sant’Enea 

 

9. BAP, Ms. 1698, A. MARIOTTI, I castelli del contado di Perugia PSP, c. 347r. 

Palazzo Famiglia 
Leoni 



 

Veduta attuale dell’antico castello di Sant’Enea dominato dall’antico Palazzo Leoni 

La permanenza del Cardinale Sacchetti di Firenze presso Palazzo Leoni è un elemento di notevole 

importanza che ci fa ben comprendere come i rapporti tra la Famiglia perugina e i vertici della 

Chiesa fossero buoni. Infatti da un documento chirografo citato da Vittorio Spreti nella sua 

enciclopedia italiana sappiamo che papa Alessandro VIII il 14 gennaio 1690 eresse a titolo di 

marchesato la loro tenuta a Monte Vibiano e dintorni tra cui appunto i possedimenti in vocabolo 

Castel Berniere
10

. 

Dalla famiglia Leoni nel frattempo nel  1670 successe la famiglia Rossi in seguito all’estinzione 

della famiglia precedente, tanto che il cognome venne mutato in Rossi-Leoni come appunto 

avveniva nei casi in cui per fidecommesso una famiglia di diverso cognome ereditava i beni di 

un’altra famiglia che non aveva più eredi diretti
11

.  

 

 

 

 

Blasone della Famiglia Rossi da Stemmi delle Famiglie della città di Perugia di Costanzo Batta 

 

 

 

 

 

 

 

 

10. V. SPRETI, Enciclopedia storico nobiliare italiana, tomo X p.122. 

11. Ibidem 



 

A questo punto ho ritenuto utile consultare la Mappa del Catasto Chiesa che risulta essere la più 

antica sul territorio in modo da avere un idea più precisa di come di presentava la zona posta in 

esame intorno al 1730. 

 

Particolare del vocabolo di Castel Berniere nelle pertinenze di Sant’Enea, anno 1730 

ASP, Catasto Chiesa, Mappe originali, n 120 

 

 

Particolare del vocabolo di Castel Berniere nelle pertinenze di Sant’Enea, anno 1730 

ASP, Catasto Chiesa, Mappe originali, n 120 

 



 

Particolare del vocabolo di Castel Berniere nelle pertinenze di Sant’Enea, anno 1730 

ASP, Catasto Chiesa, Mappe originali, n 120 

Dall’esame di tale mappa emerge dunque una frammentazione del vocabolo in più possedimenti 

terrieri (probabilmente frutto di varie vendite succedutesi nel tempo), ma senza dubbio è 

interessante che la parte di terreno posta al confine con la parrocchia di Villanova definita come 

Vocabolo il Poggio e con un edificio al centro risulta essere di proprietà del Marchese Lorenzo De 

Rossi Leoni e ricalca anche nelle colture ad olivo, grano e vite a pergolato il tenimento menzionato 

dal Petrogalli nell’atto notarile del 1574.  Altro elemento interessante che ho notato è appunto la 

presenza di possedimenti legati al Collegio Perugino della Sapienza Vecchia, e di terreni intestati 

alla Contessa Angela Salvatori; essi chiaramente risultano frutto di vendite posteriori all’atto 

notarile del 1574 che riguardava una porzione ben più ampia di territorio che doveva comprendere 

appunto i beni che nel 1730 risultano invece appartenere alle sopramenzionate proprietà. In 

particolare, la Contessa Angela Salvatori risulta proprietaria di un piccolo appezzamento tenuto a 

biada che viene collocato espressamente in Vocabolo Castel Berniere. La Contessa risulta essere 

dalle ricerche che ho condotto membro di una famiglia di piccola nobiltà cittadina che aveva gran 

parte dei suoi possedimenti lungo la collina tra Sant’Enea e Sant’Elena ed è nota soprattutto per 

avere avuto tra i suoi figli l’illustre scultore Ettore Salvatori autore del “Monumento a Perugia” nel 

Cimitero Monumentale
12

. 

 

Blasone della Famiglia Salvatori da Stemmi delle Famiglie della città di Perugia di Costanzo Batta 

 

12. V. SPRETI, Enciclopedia storico nobiliare italiana, tomo X p.258. 



Il 10 aprile 1794 con la morte del Marchese Gaspare Rossi-Leoni si estinse la famiglia Rossi-Leoni 

e subentrò ad essa il Conte Giulio Cesarei. La famiglia Cesarei fin da epoca remota fu ascritta al 

patriziato perugino facendo parte ininterrottamente dei due collegi della Mercanzia e del Cambio. 

 Fu nell’ottobre 1688 che Giovanni Paoluzzo Cesarei ottenne per sè e per la sua discendenza il titolo 

di conte direttamente dalla regina Cristina di Svezia
13

. In seguito, in forza di un fidecommesso, 

ottenne i diritti nobiliari dei marchesi Rossi-Leoni diventando così proprietario di tutte le loro terre 

comprese quelle di Castel Berniere
14

. 

 

 

Blasone della Famiglia Cesarei da Stemmi delle Famiglie della città di Perugia di Costanzo Batta 

Dopo aver esaminato i pochi documenti storici disponibili che ci tramandano le uniche notizie certe 

sul vocabolo di Castel Berniere, credo sia interessante cercare di comprendere quale sia l’origine 

del particolare toponimo. 

Dalle ricerche effettuate appunto già nel XVIII secolo da Annibale Mariotti, risulta che in nessun 

documento vi è alcun riferimento alla presenza di un castello, di un centro abitato o di una 

fortificazione che porti questo nome o che si trovi nel luogo considerato. Credo sia dunque 

ragionevole e ipotizzabile che definire Castello questo vocabolo sia legato ad una posizione 

strategica che forse diede origine ad un luogo di sorveglianza del territorio ove magari veniva 

effettuato il cambio dei cavalli ed era presidiato dai militari.  

Questa ipotesi è sinceramente molto interessante proprio per la posizione ottimale a dominio del 

sistema meridionale delle colline perugine e in prossimità della valle del Tevere. La vista ampia che 

ancora oggi si gode da queste terre giunge sino a Perugia e poteva essere certo utile per le sentinelle 

nell’avvistare nemici e pericoli che potevano provenire da più direzioni.  

 

13. V. SPRETI, Enciclopedia storico nobiliare italiana, tomo III, p.211-212 

14. BAP, Ms. 1698, A. MARIOTTI, I castelli del contado di Perugia PSP, c. 347r. 

 



A tale proposito è interessante considerare come secondo recenti studi
15

, l’area su cui ora sorge il 

paese di Villanova era attraversata dall’antica via etrusca che collegava Perugia ed Orvieto 

passando per i crinali delle colline tra i torrenti Genna e Caina, prima di ridiscendere nella valle del 

fiume paglia. In prossimità del paese poi vi era probabilmente un’altra strada che da Spina si 

dipartiva e passando per San Valentino della Collina si inoltrava nella valle del Tevere, fino a Todi, 

importante città di confine tra Umbri ed Etruschi. A testimonianza della strategicità del territorio sin 

dall’epoca antica vi sono diversi ritrovamenti archeologici tra cui spicca quello avvenuto nel 1987 

di una tomba etrusca durante l’aratura di un campo in quello che è l’attuale vocabolo del Belvedere 

quindi una zona limitrofa a quella che stiamo esaminando.  

Altro elemento interessante sempre esaminando la posizione del vocabolo è quello di venirsi a 

trovare in linea d’aria proprio in diretta corrispondenza con l’antica e potente abbazia perugina di 

San Pietro. Questo elemento mi ha spinto ad orientare la mia ricerca in una direzione ben precisa 

che ha trovato conferme in due documenti significativi. Ho voluto esaminare per prima cosa la carta 

del Catasto Chiesa del 1730 del paese di Villanova in cui si può vedere è situata la gran parte dei 

terreni appartenenti al vocabolo.  

 

Particolare del vocabolo di Castel Berniere nelle pertinenze di Villanova anno 1730 

ASP, Catasto Chiesa, Mappe originali, n 101 

 

 

15. U. CIOTTI, Crocevia fra Etrusco-Italici e Romani in Umbria, pp. 81-212, Milano 1971; Cfr. F. CAVALLUCCI, 

Marsciano, pp.24-67 Milano 1984. 



Purtroppo la parte in cui era scritta la proprietà del terreno come si vede è danneggiata ma è 

possibile leggervi due cose significative: “Cura di Santa M…”.  Mi sento molto propenso ad 

ipotizzare che tale proprietà fosse della Cura di Santa Maria Annunziata ovvero una delle due 

piccole pievi che allora esistevano nell’antico borgo di Villanova
16

.  

Altro elemento interessante che emerge da questa carta è che poco sopra la lacuna si trova la 

seconda e più antica pieve del paese quella di San Pastore. 

 

Particolare della Cura di San Pastore a Villanova, anno 1730 

ASP, Catasto Chiesa, Mappe originali, n 101 

Essa risulta menzionata per la prima volta nel 1310 nel Liber Benificiorum dell’Abbazia di San 

Pietro
17

, confermandoci quindi la presenza benedettina nel territorio riaffermata anche da un 

importante atto del 1332 che così recita : “ il 5 aprile 1332, l’abate di San Pietro, ugolini concede a 

lavoreccio per dieci anni a Cagno di Pellolo di Nero, a Pietro e Vanne di Giacomello e a Marco di 

Perusinello di Villanova, nei vocaboli di Albucciano, Piano della Genna e Montone…”
18

. 

E’ ipotizzabile dunque che San Pastore di proprietà all’epoca dei Benedettini di San Pietro fosse 

stato un piccolo insediamento legato anche alla vicina Badiola centro benedettino sin dal 1027
19

 e a 

cui conduceva la strada che attraversando tutto il borgo di Villanova collegava le antiche vie delle 

colline. che si diramavano intorno a Perugia. 

Castel Berniere dunque venendosi a trovare immediatamente prima della pieve di San Pastore, può 

dunque ragionevolmente essere stato un luogo di osservazione e sede di una guarnigione che 

difendeva il territorio in uno dei suoi punti più fragili, il confine verso sud con i todini e la valle del 

Tevere da cui più volte vennero numerosi pericoli per i centri di collina
20

. 

16. BAP, Ms. 1698, A. MARIOTTI, I castelli del contado di Perugia PSP, c. 348v. 

17. Archivio dell’Abbazia di San Pietro, Liber Beneficiorum. 

18. ACP, Institutiones et contractus, parte II, fascicolo IV c. 8v. 

19. T. LECCISOTTI-C.TABARELLI, Le carte dell’Archivio di San Pietro a Perugia, vol. I, pp.6, Milano 1956. 

20. Cfr. P. PELLINI, Dell’Historia di Perugia parte I, p. 366, Venezia 1664. 



Propendendo per considerare il castello molto più probabilmente come un accampamento fisso di 

militi, magari protetto da una palizzata in legno, viene ora giustamente da chiedersi da dove possa 

derivare il nome di Berniere, unico in tutta l’Umbria. Purtroppo in nessuno studio del territorio 

neanche nei più recenti il vocabolo è stato preso in considerazione e quindi si può procedere solo 

per via di ipotesi chiaramente difficilmente verificabili
21

. 

Uscendo fuori dai confini della nostra regione è stato molto interessante constatare che esistono 

nomi simili applicati a vocaboli di campagna, piccoli borghi e persino cognomi familiari. 

Berneri è un toponimo tipicamente lombardo, lo troviamo nei dintorni di Brescia, Milano e Pieve 

Porto Morone nel pavese; mentre Bernerio, è situato nel milanese nella zona di confine con il la 

provincia di Novara. Tali termini secondo gli studi più autorevoli e recenti dovrebbero derivare da 

Bernerius una forma betacistica del nome medioevale Vernerius, una latinizzazione del nome 

germanico Werner originato dalla fusione dei termini medioevali germanici warin (protettore) ed 

hari (esercito), con il significato di colui che protegge l'esercito
22

. Se il luogo anticamente era 

dunque un punto strategico per manovre militari e controllo del territorio questa spiegazione 

sull’origine del nome appare quantomeno pertinente anche se chiaramente non dimostrabile.  

Un’altra ipotesi attendibile può essere invece legata ad una figura “misteriosa” e praticamente 

sconosciuta in Umbria “San Bernerio”.  

Berniero nasceva, nella seconda metà dell'XI secolo nel nord della Spagna, da una famiglia nobile e 

benestante. Fin da fanciullo disprezzò le vanità del mondo conducendo una vita austera e penitente. 

In quel tempo numerose schiere di fedeli, accesi di fervore mistico, erano spinti sulle vie dell'Impero 

per visitare i principali Santuari d'Oriente e d'Occidente, d'Europa e d'Italia. Il giovane Berniero, 

munitosi di cappello a larghe falde, di bastone, di scarsella e di fiaschetta, con i sandali ai piedi si 

mosse dalla Spagna e dopo esser giunto sulla tomba di S. Pietro Apostolo ed essersi portato in tutti quei 

luoghi dove il Principe degli Apostoli era venerato, giunse ad Eboli città di cui oggi è patrono. 

Il testo degli Acta Sanctorum che riporta la notizia è il seguente: Bienerus, sive Bernerius Hispanus 

ex urbe Uxameburg quae nunc Burgum Osmae in Hispania dicitur, claro genese octus, ... a saeculi 

voluptatibus abhorseus, selicta patria, ecclesiarum praecipuarum peregrinationem suscepit. In qua 

cum magnam vitae partem consumpsisset, tandem in Italiam veniens, apud Ebulum, oppidum in 

Picentibus, sibsistit, cellula exstructa, victum quaritaus, modico pane et vino od voletudinem 

stomachi contentus, caetera pauperibus irogalat
23

. 

21. Neanche nello studio più completo di toponomastica umbra di M. TABARRINI, Toponomastica Umbra,Foligno 

1982 vi è menzionato Castel Berniere o vocabolo Berniere. 

 

22. C.C. DESINAN, Toponomastica rurale e lettura del territorio in Enciclopedia monografica del FVG, pp. 93-108, 

Udine 1986; cfr. F. GRANUCCI, Prontuario bibliografico di toponomastica italiana, tomo XXIII p.440, Firenze 1988; 

cfr. A. SCIARRETTA, Toponomastica d’Italia. Nomi di luoghi, storie di popoli antichi, p. 195, Milano 2010. 

  

23. P. SGROIA, San Bernerio patrono di Eboli, una devozione affievolita, Eboli 2008. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

F. IACONE, San Bernierio pellegrino sconfigge il diavolo 

Eboli, Chiesa del Sacro Cuore 

San Bernerio stesso dunque potrebbe aver attraversato queste strade assai battute nei pellegrinaggi 

dell’epoca per giungere a Roma e magari il luogo di cui trattiamo poteva essere anche un luogo di 

asilo e di ristoro per tutti i passanti pellegrini e non. Può essere dunque a mio avviso plausibile che 

questa figura semisconosciuta possa essere stata posta a protezione dei viandanti di passaggio e che 

il suo nome sia stato poi corrotto in Berniere dalla popolazione locale dimenticando la stessa figura 

del santo
24

. 

Questo che ho potuto tracciare è un breve e non certo esaustivo esame storico su una porzione di 

territorio “dimenticata” dagli studiosi e sulla quale la scarsità di notizie utili a ricostruire storia e 

vicende è impressionante. Nonostante questo credo sia ancora possibile a livello storico ampliare le 

nostre conoscenze a riguardo magari attuando ulteriori ricerche d’archivio in più direzioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

24. Che ciò accadesse non era inusuale all’epoca basti pensare all’evoluzione del toponimo di Sant’Enea che dapprima 

era indicato come Castrum de Sancte Agnetis di Collina, poi nel XIV secolo comparvero in nomi di Sancte Hagnese e 

Sancte Hagnea  ed infine nel Quattrocento definitivamente Sancte Henea. Cfr. BAP Ms. 1698, A. MARIOTTI, Castelli 

del contado di Perugia PSP, c. 347v. 



 

Relazione redatta dal Dott. Stefano Ugolini 

 

Nell’epoca Quaternaria, mentre la valle del Tevere era occupata dalle acque del vasto 

Lago Tiberino, i più autorevoli studi sull’Umbria preistorica rilevano la presenza 

diffusa di insediamenti umani nella striscia di terra compresa tra la Genna, il Nestore 

e il lago sopra menzionato
1
. 

La presenza di stazioni litiche, cioè di luoghi abitati dall’uomo dell’età della pietra in 

questi territori è accertata dai numerosi reperti paleolitici presenti sia in profondità e 

cementati talvolta con i materiali di origine alluvionale, sia in superficie
2
. 

Giuseppe Bellucci, ma soprattutto Umberto Calzoni fu protagonista di questi 

importanti studi che portarono alla scoperta nella vicina area di San Martino in Colle 

di materiale preistorico quanto mai vario: dalle selci appena sgrossate e pressoché 

informi, ai raschiatoi, alle amigdale (pietre lavorate a forma di mandorla che spesso 

costituivano la punta di lance e frecce)
3
. 

 

Punte, raschiatori e nuclei discoidi di epoca paleolitica provenienti da San Martino in Colle 

Perugia, Museo Archeologico Nazionale 

 

 

1. G. BELLUCCI, L’epoca paleolitica nell’Umbria, in  “Archivio per l’Antropologia e la Etnologia”, XLIV (1914), 

fasc. IV, pp. 289-293. 

2. H. DESPLANQUES, Campagnes ombriennes. Paris, 1969, pp. 51-55. 

3. U. CALZONI, Tipi d’industria microlitica della stazione preistorica di San Martino in Colle (Perugia), in “Archivio 

per l’Antropologia e l’Etnologia”, LII (1922). 



 

Mappa sintetica con indicate le località di primi ritrovamenti di età paleolitica nei dintorni di Perugia 

Perugia, Museo Archeologico Nazionale 

 

Purtroppo dopo la morte di Umberto Calzoni le ricerche preistoriche in Umbria 

hanno conosciuto una brusca frenata, perciò le notizie riguardo alle età più antiche 

sono decisamente scarse. Riguardo alla penetrazione Etrusca così importante per la 

nostra area geografica presa in esame, l’ipotesi più plausibile è che la civiltà etrusca 

nella zona di Perugia abbia avuto inizio nei primi anni del IV secolo a.C. in quanto 

non esistono reperti etruschi che siano anteriori a questa data
4
. 

E’ noto che Perugia assieme ad Orvieto e Cortona fu uno dei più importanti centri 

etruschi della zona e nei dintorni della città in particolare lungo le principali vie di 

comunicazione, si svilupparono dalla metà del IV secolo necropoli (come quella del 

Palazzone presso Ponte San Giovanni) e insediamenti rurali volti allo sfruttamento 

agricolo e alla difesa militare del territorio
5
. 

 

4. U. CIOTTI, Crocevia fra Etrusco-Italici e Romani, in Umbria. Milano (1971), pp. 81-212. 

5. U. CIOTTI, cit., p. 156. 

 

 

Il territorio interno, fra le ricche città etrusche di Perugia, Chiusi, Cortona ed Orvieto, 

svolgeva dunque a quei tempi una funzione di cerniera nelle relazioni più ampie tra 



l’area padana e Roma e la Campania, ottenendo una grande quantità di stimoli 

culturali di cui godevano in primo luogo i gruppi socialmente preminenti, ma che 

avevano positive ricadute anche sulle categorie più deboli. Il contatto con la 

colonizzazione greca del sud Italia apportò inoltre anche una notevole evoluzione nei 

sistemi di produzione agricola, che a loro volta provocarono nuove ed intense spinte 

commerciali. Tutto ciò favoriva in questi territori di campagna la presenza di una 

società basata sulla prevalenza dei gruppi dominanti che esercitavano il potere con il 

controllo sulle vie di comunicazione, accessi privilegiati per la circolazione delle 

merci e degli influssi culturali. Il Tevere rappresentava all’epoca una delle più 

importanti via di penetrazione, pur essendo comunque un asse divisorio fra le 

popolazioni “italiche” stanziate a sinistra e le città e gli insediamenti ormai strutturati 

dell’Etruria a destra del corso del fiume
6
. 

Gli studi più autorevoli sul nostro territorio ipotizzano che inizialmente un gruppo più 

o meno numeroso di Etruschi fosse stanziato nella zona di San Martino in Colle e 

questo a sostegno dell’ipotesi secondo cui le antiche stazioni neolitiche (e tale era 

l’area del paese) continuarono ad essere abitate per millenni come Collepepe, Casalta, 

Canalicchio ecc.
7 

San Martino in Colle ancora oggi uno dei centri principali della collina a sud di 

Perugia, veniva poi a trovarsi in una delle principali vie di comunicazione addirittura 

precedenti all’epoca romana. Essa assieme alla via che passava per le colline tra i 

torrenti Genna e Caina e si dirigeva verso Orvieto toccando gli odierni centri di Pila, 

Spina, Mercatello ecc.; era la più importante arteria che collegava Perugia all’Umbria 

meridionale in particolare con Tuder, (Todi) centro di confine tra le popolazioni 

Umbra ed Etrusca ed importante snodo viario e commerciale
8
. 

 

6. U. CIOTTI, Crocevia fra Etrusco-Italici e Romani, in Umbria. Milano (1971), pp. 200-203. 

7. U.CIOTTI, cit., p. 205. 

8. A. FABBI, Antichità umbre, Assisi, 1971, p.137. 

 

 

Il confine meridionale di quest’area è segnato dai territori di Marsciano e San 

Venanzo, dove il  torrente Nestore affluente del Tevere delimita un’area ben definita 



che assunse sin dall’epoca etrusca caratteri propri differenziandosi dalle tipologie 

culturali e sociali orvietane che dominavano tutta la parte meridionale della regione
9
. 

All’interno dell’area così definita tra Perugia e il fiume Nestore a sud, sorsero nuclei 

non ancora urbanizzati, dominati da principi locali, di cui si ha testimonianza per la 

presenza di importanti complessi tombali. Da Castel San Mariano per esempio, 

proviene infatti uno dei più rilevanti corredi funerari dell’Italia arcaica, costituito da 

pregevolissime lamine in bronzo pertinenti al decoro di carri ed altra ricca 

suppellettile
10

. 

E’ ragionevole pensare dunque che lungo le vie di transito che collegavo i centri 

rurali del Perugino di epoca etrusca sorgesse una vera e propria struttura territoriale 

complessa ed articolata che fu alla base dello sviluppo dei nuovi centri abitati nel 

Medioevo. 

 

Lamine in bronzo con scene di guerra. Decorazione di un carro etrusco 

Perugia, Museo Archeologico Nazionale 

 

 

9. L. BANTI, Contributo alla storia ed alla topografia del territorio perugino, in “Studi Etruschi”, pp. 97-102, Perugia 

1936. 

10. G. BELLUCCI, Guida alle collezioni del Museo etrusco-romano in Perugia, Perugia 1910. 

 

 

Nell’area presa in esame sono stati rinvenuti sin dagli inizi del secolo scorso 

importanti reperti archeologici come testimoniano le iscrizioni e le tombe ritrovate in 



questa zona e che fanno ipotizzare la presenza di una necropoli etrusca che si 

estendeva dal territorio del vocabolo Sterpeto (Sant’Enea) sino a San Valentino della 

Collina
11

. 

Nel luglio 1904 presso il vocabolo Fonte Ranocchia, vennero recuperati da una cavità 

numerosi bronzi di epoca etrusca, che in un primo tempo furono nascosti, poi vennero 

venduti all’Antiquario Pallesi di Firenze. Gustav Loeb, mercante d’arte tedesco li 

acquistò infine a Roma per dei musei americani ma una volta portati in Germania si 

fermarono lì e vennero ricomposti nell’Antikensammlungen di Monaco di Baviera
12

. 

I celebri Tripodi bronzei di San Valentino, i pezzi più pregiati tra quelli scoperti, sono 

opera di grande finezza artistica e appaiono decorati con i soggetti tipici della civiltà 

etrusca: sfingi alate e chimere e scene mitologiche come la lotta di Eracle con il leone 

Nemeo e Peleo che rincorre Teti.  

 

Tripodi “Loeb” da San Valentino della Collina 

Monaco di Baviera, Antikensammlungen 

Questi bronzi, pezzi eccezionali nel panorama della bronzistica etrusca arcaica, sono 

stati centro di un lungo dibattito, volto soprattutto ad individuare il luogo di 

fabbricazione e la loro cronologia e attualmente vengono attribuiti a produzione 

aretina della seconda metà del VI sec a.C
13

. 

 

11. F. CAVALLUCCI, Marsciano, Milano 1984. 

12. M. CAPOCCIA, Marsciano e il suo territorio, Marsciano 2001, p.37. 

13. M. CAPOCCIA, cit., p. 36-37. 

 

Questa pregevole opera d’arte non può però dimostrare da sola che gli Etruschi si 

erano stabiliti ad est del Trasimeno sin dal V secolo a.C., ma allo stesso tempo è 

prova inconfutabile che dei ricchi signori locali avevano importato dalla vicina 



Etruria oggetti di lusso di altissima qualità. Altra testimonianza della presenza di 

ricche signorie locali è inoltre un importante ritrovamento avvenuto in vocabolo 

Colle del Belvedere, vicinissimo all’area di Castel Berniere che ci conferma questa 

ipotesi. Durante dei lavori di scavo fu infatti ritrovata una tomba ancora inviolata 

contenente un ricco corredo funebre probabilmente appartenuto ad un soldato e 

collocato dagli storici entro la fine del IV secolo a.C. Allo stato attuale delle 

conoscenze, trattandosi di un rinvenimento fortuito, non è possibile stabilire se  la 

tomba sia isolata, o come è più probabile, sia collegata ad una necropoli relativa ad 

uno degli insediamenti rurali che in epoca ellenistica dovevano popolare il territorio 

perugino. Al momento dello scavo la tomba si presentava parzialmente riempita di 

terra argillosa che si era infiltrata attraverso le commettiture alterando così la 

posizione originaria degli oggetti del corredo. Al suo interno vi era conservata una 

splendida anfora di epoca attica e altri 23 elementi in terracotta tra cui piccole coppe 

un grande vaso con i manici, ciotole e bicchieri. La bellissima anfora oggi conservata 

a Museo Archeologico di Perugia è uno splendido esempio di ceramica attica a figure 

nere e la raffigurazione su entrambi i lati di Teseo che uccide il Minotauro è 

indicativa del fatto che molto probabilmente la sepoltura era destinata ad un soldato o 

comunque ad una figura maschile celebrata per il suo valore
14

.  

 

Anfora attica proviene da Colle del Belvedere 

Perugia, Museo Archeologico Nazionale 

 

14. M. CAPOCCIA  Marsciano e il suo territorio, Marsciano 2005, p.26. 

 

La diffusione di centri abitati nelle colline perugine a partire dall’epoca ellenistica per 

poi ingrandirsi e strutturarsi come efficienti centri rurali per lo sfruttamento e la 



gestione delle risorse agricole in epoca romana è testimoniata altresì dalla planimetria 

particolare che numerosi borghi conservano ancora oggi.  

In particolare nei vicini borghi di Sant’Enea e Villanova ritroviamo il frequente 

schema a pianta quadrata-rettangolare con mura ad andamento rettilineo e le strade 

che formano una fitta maglia regolare all’interno, tipico di ogni centro di fondazione 

romana
15

. 

                           

ASPg, UTE, Catasto Chiesa, Mappe originali, n°170                      ASPg, UTE, Catasto Chiesa, Mappe originali, n°174
 

 

 

Dalla seconda metà del III secolo a.C. la romanizzazione della regione ebbe poi un 

notevole incremento con la costruzione della via Flaminia, la strada voluta dal 

console Caio Flaminio (220-219 a.C.), che univa Roma a Fano. 

Altra strada di notevole importanza anche relativamente all’area da me esaminata, fu 

l’Amerina (Amelia-Todi-Bettona-Perugia-Chiusi-Cortona), proveniente da Veio e 

che seguiva l’antico tracciato etrusco e da Todi in poi fiancheggiava la riva sinistra 

del Tevere ai piedi delle colline ove era meno esposta alle piene del fiume
16

.  

 

15. M. COPPA-M. OTTOLENGHI, Il contado perugino, interpretazione di un comprensorio medievale, p. 3 Torino 

INU 1959. 

 

16. Il contributo più importante alla ricerca storica per quanto riguarda la via Amerina è di E. MENESTO’, Il corridoio 

bizantino e la via amerina in Umbria nell’Alto Medioevo, Spoleto 1999. 

 

 

 



Di fondamentale importanza per gli studi riguardanti la storia della zona presa in 

esame è poi l’ipotesi molto probabile che esistesse un altro diverticolo della via 

Amerina che attraversava il Tevere a Deruta e raggiungeva Perugia risalendo poi la 

collina meridionale. 

Da un antico manoscritto citato dal Fabretti risulta infatti che: “Deruta era un forte 

ponte sopra il Tevere edificato dall’imperatore Severo, per certe reliquie apparse di 

grosse pietre con alcune medaglie del suddetto imperatore”. Due furono gli 

imperatori con questo nome: il primo regno nel 194 a.C. e l’altro nel 293 d.C. Si 

legge ancora: “Io pure nella mia infanzia ricordo di aver veduti nel reniccio dalla 

parte di Deeruta alcuni ruderi… Rimasto detto ponte, ritenuto vero i muri e macigni 

scoperti nel modo indicato… nuovamente si accenna che Desiderio, re dei 

Longobardi, nell’anno 773 passando sotto Perugia trattò male Deruta e guastò il 

ponte sopra il Tevere, motivo per cui la città necessariamente di dette carico di 

erigere in questo fiume vari ponti in luoghi solidi….”
17

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

17. G. FABRETTI, Tevere e Chiascio. Alluvioni e ponti (BAP, Ms. 2016, p. 359). 



La via Amerina fu aperta nel 241-240 a.C. unendo tracciati locali ancora più antichi 

che collegavano Veio con Ameria attraversando tutto il territorio Falisco e toccando i 

suoi principali centri: Nepet (Nepi), Falerii, Fescennium (Corchiano), Gallese, 

Vasanello e Hortae (Orte). A Nord di Amelia riprese altri antichi collegamenti che si 

dirigevano verso la media e l'alta valle del Tevere lungo il confine con il territorio 

etrusco (Tuder, Vettona e Perusia), poi verso l’Adriatico attraverso il territorio degli 

Umbri.  

                                

Antico tratto della Via Amerina presso Corchiano (VT)                       Ricostruzione del tracciato della Via Amerina 

La distanza totale da Roma ad Amelia era di 56 miglia come ci riferisce Cicerone 

nell'Orazione Pro Sexto Roscio Amerino (circa 80 a.C.). Tale distanza viene 

pressoché confermata dalla Tavola Peutingeriana che di miglia ne segna 55, cioè 21 

da Roma alla mansio ad Vacanas sulla Cassia e altre 34 fino ad Amelia. Dopo 

Amelia, la strada proseguiva verso Todi e Perugia; qui si biforcava: un ramo andava 

verso ovest e a Chiusi si ricongiungeva con il tracciato antico della Cassia; un altro 

invece raggiungeva Gubbio e a Luceoli (Cantiano) si congiungeva con la via 

Flaminia
18

.  

18. M.A. DE LUCA BROLLI, La via Amerina, “Antiqua”, XII (1987), n° 5-6 pp.27-41. 

 



Attraversato il foro di Todi, la strada romana usciva verso nord, attraversava il 

torrente Rio e si dirigeva verso Deruta e Vettona (Bettona), correndo lungo la riva 

sinistra del Tevere sul percorso sostanzialmente ricalcato dalla moderna via Tiberina. 

Di questa parte del percorso a nord di Amelia non restano però grandi emergenze 

monumentali anche perché si trattava forse di una via “glareata”, coperta cioè da un 

semplice acciottolato. Sono comunque ancora visibili molte tracce risalenti al periodo 

medievale: ponti, ruderi di fortificazioni e di torri nate per la difesa, le segnalazioni e 

gli avvistamenti e poi più tardi le chiese (spesso dedicate a san Giacomo, come quella 

della Madonna del Ranuccio a Fanciullata di Deruta), ospedali e ricoveri per i 

pellegrini (quelli della SS. Trinità e di santa Maria Maddalena presso Todi), ad 

indicare i quali talvolta è rimasto solo il toponimo sulla carta geografica o il ricordo 

in logori documenti di archivio
19

. 

 

 

 

19. S. DEL LUNGO, Il Corridoio Bizantino e la Via Amerina, in Il Corridoio Bizantino e la Via Amerina in Umbria 

nell’Alto Medioevo, a cura di Enrico Menestò, pp-146-159. 



L’arrivo dei Longobardi aveva provocato la divisione dell'Italia tra un Regno 

longobardo, che comprendeva tutta l’Italia settentrionale e la Toscana e al centro-sud 

il ducato di Spoleto e quello di Benevento; e i possedimenti Bizantini cui erano 

rimaste le isole, gran parte dell'Italia meridionale, le lagune venete, la zona vicino 

Roma e poi l'Esarcato di Ravenna, collegate tra loro da uno stretto lembo di terra nel 

quale si distendeva l'intero corso del fiume Tevere e appunto la via Amerina, che i 

Bizantini difesero strenuamente per oltre duecento anni, anche attraverso la 

realizzazione di un sistema di torri e castelli posti nei luoghi ritenuti più idonei dal 

punto di vista strategico tra le principali città, nonostante i ripetuti attacchi da parte 

dei Longobardi ed il mutamento continuo delle linee di confine. Questo insieme di 

città, fortificazioni e territorio posto tra i ducati longobardi di Toscana e di Spoleto, 

venne denominato "Corridoio Bizantino". L'asse portante di questo corridoio era 

rappresentato dalla via Amerina che congiungeva Roma a Ravenna, riprendendo 

dopo Luceoli il tracciato della Via Flaminia e dopo Rimini la Via Popilia, in quanto il 

percorso della via Flaminia era stato interrotto dalla conquista longobarda di Spoleto 

e di Narni.  Il controllo del corridoio bizantino e la conseguente separazione 

territoriale del Ducato di Spoleto dal resto dell’Italia longobarda erano, per l’Impero, 

strategicamente e politicamente di tale importanza che l’esarca di Ravenna non esitò 

a sguarnire la città di Roma per munire di forti difese Perugia e dintorni
20

. Dopo il 

598 si configura nell’ambito dell’Esarcato, un governo autonomo distinto da quello di 

Roma e da quello della Pentapoli, incentrato su Perugia e con a capo un magister 

militum, il quale si occupava prettamente dell’organizzazione militare del territorio e 

creandovi così un a provincia amministrativa dotata di molta autonomia che 

coordinava le varie città attraverso una logica e gerarchica concatenazione di uffici, 

giurisdizioni e poteri
21

.  

20. E. MENESTO’, Istituzioni e territorio, in “Il Corridoio Bizantino e la via Amerina in Umbria nell’Alto Medioevo”, 

pp. 73-79 Spoleto 1999. 

21.Ibidem, p.73. 



 

 

 

Non ci sono tuttavia elementi che possono legittimare l’ipotesi che tutte le città del 

corridoio bizantino siano rientrate nell’orbita di questo governo autonomo, ed è 

altrettanto problematico stabilire poi con precisione quando avvenne la 

trasformazione della circoscrizione autonoma in ducato di Perugia (ducatus 

Perusinus). Il ducato è infatti espressamente ricordato da Paolo Diacono intorno al 

737
22

, ma è molto probabile che alla sua costituzione, si era giunti fin dalla seconda 

metà del VII secolo. E’ invece sicuro che il dominio bizantino, ristabilitosi alla fine 

del VI secolo su Perugia e le altre città del corridoio, perdurò senza interruzioni per 

tutto il secolo VII
23

.  La via Amerina, rimase dunque almeno nel tratto Todi-Perugia 

sempre libera, consentendo non solo quel vitale collegamento ma anche di isolare i 

territori longobardi meridionali (Spoleto e Benevento) dal Regnum Longobardorum 

con la capitale a Pavia.  

22. E. MENESTO’, Istituzioni e territorio, in “Il Corridoio Bizantino e la via Amerina in Umbria nell’Alto Medioevo” 

pp. 73-79. Spoleto 1999. 



23. Cfr. P. DIACONO, Storia dei Longobardi, Vi, 54, ed. cit. (nota 66), pp.356-7. 

E’ comunque ipotizzabile che il tracciato seguito in questo periodo per raggiungere 

Perugia da Todi non fosse quello che si snodava sulla parte sinistra del Tevere, cioè 

Todi-Bettona-Perugia, ma quello che correva sulla riva destra del fiume. Identici 

nella parte iniziale Todi-Fratta Todina-Ammeto-Marsciano e in quella finale, San 

Martino Delfico-Monte Corneo-Perugia, i due tracciati si diversificavano procedendo 

uno in pianura e il secondo e più importante sul crinale della collina.  Questo 

tracciato che nel medioevo fu chiamato via della Collina, aveva importanza storica 

sin dall’epoca etrusca come abbiamo visto e toccava le seguenti località: Cerqueto, 

San Valentino, Sant’Enea, San Martino in Colle e San Fortunato. Entrambi i tracciati 

evitavano dunque il passaggio a ridosso dei territori longobardi e garantivano quindi 

comunicazioni più efficienti e una più facile difesa del territorio
24

.  

 

San Fortunato della Collina 

           

 

San Martino in Colle 

 

 
        Sant’Enea 



24. G. RIGANELLI, Da Totila a Rachi: Perugia e il suo territorio nei primi secoli del Medioevo, in Bollettino della 

Deputazione di storia patria per l’Umbria, XCI (1994), pp. 5-45. 

Parlare ora di strutture fortificate altomedievali umbre, sia bizantine che longobarde 

senza che siano state comunque effettuate ricognizioni sul campo e indagini di tipo 

scientifico è assai arduo e gli studiosi che si sono occupati di tale problema hanno 

basato la collocazione ipotetica di tali insediamenti basandosi essenzialmente su due 

dati: la posizione e i toponimi
25

. Nel nostro caso appunto è utile notare come i nomi 

Castello, Rocca e Torre  appaiono utilizzati invariabilmente sia in forma semplice, 

oppure con l’aggiunta del suffisso dispregiativo (Castellaccio), o vezzeggiativo 

(Torretta). Talvolta vengono sostituiti da Civita, nome che ci fa comprendere come 

alla fortificazione medievale è sottesa la presenza dei resti di un’analoga struttura di 

epoca pre-romana o della platea di una villa rurale riutilizzata per impostarvi nuovi 

apparati di difesa. Tali apparati è importante ricordare che non dovevano essere 

necessariamente opere in muratura e che anzi a volte erano semplici accampamenti 

difesi con palizzate di legno dove si cambiavano i cavalli, si sorvegliava il territorio e 

si garantiva un minimo di assistenza a coloro che utilizzavano le vie di 

comunicazione che spesso si inoltravano per boschi e selve che avevano ricolonizzato 

piano piano i terreni agricoli dopo il crollo dell’impero romano
26

. E’ questo 

probabilmente il caso di Castel Berniere di cui l’unica citazione documentaria si trova 

su un Istrumento notarile del 1574 rogato dal notaio perugino Marcello Petrogalli
27

. 

Dalle ricerche effettuate già nel XVIII secolo dallo storico perugino Annibale 

Mariotti
28

, risulta infatti che in nessun documento vi è alcun riferimento alla presenza 

di un castello, di un centro abitato o di una fortificazione che porti questo nome o che 

si trovi nel luogo considerato. Credo sia dunque ragionevole e ipotizzabile che 

definire “Castello” questo vocabolo sia legato ad una posizione strategica che diede 

origine ad un luogo di sorveglianza del territorio magari veniva effettuato il cambio 

dei cavalli ed era presidiato dai militari senza alcuna opera di difesa in muratura ma 

con il probabile utilizzo di palizzate di legno. 

25. G. B. PELLEGRINI, Osservazioni di toponomastica umbra (il filone dei nomi locali prediali),pp.171-234. 

26.Cfr. La bonifica benedettina. Roma, s.d. (196.), pp. 35-72. 

27. ASP, Notarile, Protocolli, n°1895, c.586r. 



28. A. MARIOTTI, Memorie storiche del Contado di Porta San Pietro di Perugia, c. 353r 

Questa ipotesi è sinceramente molto interessante proprio per la posizione ottimale del 

luogo a dominio del sistema meridionale delle colline perugine e in prossimità della 

valle del Tevere. La vista ampia che ancora oggi si gode da queste terre giunge sino a 

Perugia poteva essere certo utile per le sentinelle nell’avvistare nemici e pericoli che 

potevano provenire da più direzioni.  Anche se temporalmente molto più tardo a tale 

proposito è interessante fare riferimento alla presenza nel Medioevo non molto 

distante da Castel Berniere della primitiva chiesa del borgo di Villanova e cioè San 

Pastore. Essa risulta menzionata per la prima volta nel 1310 nel Liber Benificiorum 

dell’Abbazia di San Pietro
29

, confermandoci quindi la presenza benedettina nel 

territorio riaffermata anche da un importante atto del 1332 che così recita : “ il 5 

aprile 1332, l’abate di San Pietro, Ugolino concede a lavoreccio per dieci anni a 

Cagno di Pellolo di Nero, a Pietro e Vanne di Giacomello e a Marco di Perusinello 

di Villanova, nei vocaboli di Albucciano, Piano della Genna e Montone…”
30

. 

E’ ipotizzabile dunque che San Pastore di proprietà all’epoca dei Benedettini di San 

Pietro fosse stato un piccolo insediamento legato anche alla vicina Badiola centro 

benedettino sin dal 1027
31

 e a cui conduceva la strada che attraversando tutto il borgo 

di Villanova collegava le antiche vie delle colline che si diramavano intorno a 

Perugia. Castel Berniere dunque venendosi a trovare immediatamente prima della 

pieve di San Pastore, può dunque ragionevolmente essere stato un luogo di 

osservazione e sede di una guarnigione che difendeva il territorio in uno dei suoi 

punti più fragili, il confine verso sud con i todini e la valle del Tevere da cui più volte 

vennero numerosi pericoli per i centri di collina
32

. 

 

29. T. LECCISOTTI-C.TABARELLI, Le carte dell’Archivio di San Pietro a Perugia, vol. I, pp.6, Milano 1956 

30. Archivio dell’Abbazia di San Pietro, Liber Beneficiorum. 

31. ACP, Institutiones et contractus, parte II, fascicolo IV c. 8v. 

32. Cfr. P. PELLINI, Dell’Historia di Perugia parte I, p. 366, Venezia 1664. 



 

Propendendo per considerare il castello molto più probabilmente come un 

accampamento fisso di militi, magari protetto da una palizzata in legno, viene ora 

giustamente da chiedersi da dove possa derivare il nome di Berniere, unico in tutta 

l’Umbria. Purtroppo in nessuno studio del territorio neanche nei più recenti il 

vocabolo è stato preso in considerazione e quindi si può procedere solo per via di 

ipotesi chiaramente difficilmente verificabili
33

. 

Uscendo fuori dai confini della nostra regione è stato molto interessante constatare 

che esistono nomi simili applicati a vocaboli di campagna, piccoli borghi e persino 

cognomi familiari. 

Berneri è un toponimo tipicamente lombardo, lo troviamo nei dintorni di Brescia, 

Milano e Pieve Porto Morone nel pavese; mentre Bernerio, è situato nel milanese 

nella zona di confine con il la provincia di Novara. Tali termini secondo gli studi più 

autorevoli e recenti dovrebbero derivare da Bernerius una forma betacistica del nome 

medioevale Vernerius, una latinizzazione del nome germanico Werner originato dalla 

fusione dei termini medioevali germanici warin (protettore) ed hari (esercito), con il 

significato di colui che protegge l'esercito
34

. Se il luogo anticamente era dunque un 

punto strategico per manovre militari e controllo del territorio questa spiegazione 

sull’origine del nome appare quantomeno pertinente anche se chiaramente non 

dimostrabile.  

 

 

33.. Neanche nello studio più completo di toponomastica umbra di M. TABARRINI, Toponomastica Umbra,Foligno 

1982 vi è menzionato Castel Berniere o vocabolo Berniere. 

 



34. C.C. DESINAN, Toponomastica rurale e lettura del territorio in Enciclopedia monografica del FVG, pp. 93-108, 

Udine 1986; cfr. F. GRANUCCI, Prontuario bibliografico di toponomastica italiana, tomo XXIII p.440, Firenze 1988; 

cfr. A. SCIARRETTA, Toponomastica d’Italia. Nomi di luoghi, storie di popoli antichi, p. 195, Milano 2010. 

 

Altro elemento toponomastico del territorio che richiama nel suo nome l’epoca 

longobarda è il Fosso del Fitto. Tale nome rimanda direttamente ai cippi o elementi 

confinari usati per dividere sia le proprietà terriere che come punti di riferimento per 

il controllo militare del territorio. Essi erano estremamente importanti tanto che già 

nel secolo VII vengono tutelati da apposite norme, confluite poi nell’Editto di Rotari. 

Il rispetto di tali norme era garantito da pene molto severe per chi osava rimuoverli o 

distruggerli
35

. Tali deterrenti uniti alla particolare conservatività che distingue i punti 

confinari dal resto del paesaggio, hanno determinato quando anche il cippo sia stato 

materialmente eliminato il mantenimento della toponomastica. Il toponimo di Fosso 

del Fitto potrebbe quindi dunque essere il prodotto della sovrapposizione e 

stratificazione nei secoli precedenti di ripetute ripartizioni fondiarie e territoriali, 

mantenendo la sua caratteristica di luogo di confine
36

. 

Infine un luogo che mantiene ancora oggi nel suo toponimo un significato di difficile 

interpretazione è il fosso di  Abbagnano o Appagnano. L'origine di questi toponimi 

può procedere in varie direzioni e ogni ipotesi è difficilmente però dimostrabile. Si 

tratta infatti di un toponimo abbastanza raro che è presente in forme similari nel 

Reggino e in Sicilia. Come prima ipotesi l’origine di tale singolare denominazione 

può essere ricercata nel nome medievale Abbagnato, da intendere probabilmente nel 

senso di battezzato, purificato con l'acqua santa. Dal punto di vista etimologico, 

infatti, il verbo abbagnare nasce da una forma arcaica o dialettale del verbo bagnare, 

in cui l'aggiunta del prefisso a- (dal latino ad) indica avvicinamento o tendenza verso 

qualcosa (come accade, d'altronde, in verbi quali accompagnare, accorrere, accostare, 

etc). Il luogo quindi poteva essere così chiamato per la purezza delle acque o per dei 

particolari riti che vi si svolgevano
37

.  

 

 

35. S. DEL LUNGO, Il Corridoio bizantino e la via Amerina, in Il Corridoio bizantino e la via amerina in Umbria 

nell’Alto Medioevo, pp.200-204, Spoleto 1999. 

 

36. Ibidem. 

 



37. A. SCIARRETTA, Toponomastica d’Italia. Nomi di luoghi, storie di popoli antichi, p. 59-60, Milano 2010. 

 

 

Altra ipotesi estremamente suggestiva si ricollega alla mitologia greca che venne 

introdotta nell’area ai tempi degli Etruschi che come abbiamo visto erano 

sicuramente presenti nella zona e possedevano manufatti in qui appunto erano 

raffigurate scene mitologiche. 

Nella mitologia greca, Agno (in greco antico: ) era il nome di ninfa di una 

fonte magica del monte Liceo ove venne allevato Zeus da bambino e tale fonte 

riusciva ad essere piena d’acqua anche se il caldo era opprimente. Agno fu poi una 

delle creature che accudirono il padre degli dei insieme alle altre due ninfe Tisoa e 

Neda. 

Liceo, per salvare la Terra da una siccità che sembrava interminabile, immerse un 

piccolo ramoscello nella fonte di Agno e pregò gli dei. La pioggia cadde subito 

copiosa
39

. Il toponimo dunque di questo luogo potrebbe benissimo essere legato a 

questa figura mitologica che evocava l’abbondanza di acque del fosso e quindi la sua 

importanza per l’agricoltura praticata nella zona circostante
40

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



39. A. CERIMONTI, Miti dell’antica Grecia e di Roma antica, pp. 234-235. 

40. F. GRANUCCI, Prontuario bibliografico di toponomastica italiana, tomo XXI p.340, Firenze 1988. 

La via Amerina ebbe un ruolo primario anche in un altro processo fondamentale della 

grande storia che contribuì alla formazione della cultura occidentale ed europea: la 

diffusione del Cristianesimo. Lo testimoniano le memorie dei Martiri ed i luoghi di 

culto dislocati lungo la via. Santi e Martiri di ogni ceto ed estrazione sociale: militari, 

funzionari dello stato, presbiteri, vescovi, semplici fanciulle a cominciare dai SS. 

Tolomeo e Romano (Nepi), ai SS. Fermina, Olimpiade e Secondo (Amelia), ai 

Gratiliano e Felicissima (Falerii novi), ad Illuminata, Cassiano, Fortunato e 

Terenziano (Todi), e poi Giovenale (Orte), Valentino, fino ad Apollinare e agli altri 

Santi ravennati. Negli secoli della tarda antichità il territorio venne percorso ad 

ondate successive dai vari eserciti di barbari che scendevano verso Roma: dagli 

Ostrogoti di Teodorico e Totila, che nel 548, dopo Perugia, devastarono anche 

Amelia, ai Longobardi, giunti in Italia un secolo dopo; e lungo la medesima via si 

svolsero anche diversi scontri sia durante la Guerra gotica, che devastò 

profondamente il territorio umbro, sia durante il lungo contrasto che oppose 

Longobardi, Bizantini e Pontefici romani.  

A tale proposito ho ritenuto utile e interessante fare riferimento alle particolari 

intitolazioni delle varie pievi nei dintorni di Castel Berniere.  

La nascita delle pievi rurali in Umbria è un problema ancora molto dibattuto tra gli 

studiosi, i quali ritengono di poter collocarne la formazione a partire dal VII-VIII 

secolo, in seguito alla lenta ripresa delle attività economiche (soprattutto 

l’agricoltura), che favorirono il ripopolamento dei centri della campagna, i cui 

abitanti col tempo avvertirono come disagevole e scomodo di recarsi in città per 

ricevere il battesimo e la pratica sacramentale
41

.  

D’altra parte la fondazione di pievi nel contado garantiva poi chiaramente un più 

facile controllo del territorio sia dal punto di vista spirituale che soprattutto 

amministrativo e militare.  

 



41. M. FALOCI-PULIGNANI, Le origini del cristianesimo nell’Umbria, in “Archivio per la storia ecclesiastica 

dell’Umbria”, I (1913), pp. 7-85. 

 

 

La genesi infatti delle pievi della collina meridionale di Perugia appare infatti 

chiaramente collocabile nel periodo in cui essi erano da una parte luogo di transito 

frequente per via di essere posti praticamente su un diverticolo dell’antica via 

Amerina; dall’altro erano dei veri e propri avamposti a difesa della bizantina Perugia 

poiché in confini con il Ducato longobardo di Spoleto si trovavano a breve distanza 

da essi: tra Todi, Casalina di Deruta e Ripabianca
42

.  

In primo luogo estremamente significativa è la presenza nella zona di ben tre pievi di 

epoca storica dedicate a San Martino Vescovo: San Martino in Colle, San Martino in 

Campo e San Martino Delfico.  

Tutti e tre gli antichi borghi si trovano a breve distanza dal Tevere e dagli antichi 

confini del corridoio bizantino ed erano importanti luoghi di passaggio lungo la via 

Amerina e questa singolare posizione ci spiega come l’intitolazione del paese alla 

memoria del santo di Tours non era certo avvenuta per semplice devozione
43

.  

 

 

 

Statua di San Martino Vescovo 

San Martino Delfico, Chiesa Parrocchiale 

 



42. S. DEL LUNGO, Il Corridoio bizantino e la via Amerina, in Il Corridoio bizantino e la via amerina in Umbria 

nell’Alto Medioevo, pp.200-206, Spoleto 1999. 

 

43. J. LAHACHE, Martino vescovo di Tours santo, in Bibliotheca Sanctorum, vol. VIII, Roma 1967. 

 

 

Due elementi importanti riguardo alla figura di San Martino ci mostrano come tale 

scelta non fu casuale: la critica più recente infatti, lega il culto verso san Martino al 

periodo longobardo (VI-VIII secolo), (epoca in cui è collocabile la fondazione delle 

pievi suddette) in quanto il santo vescovo fu i fiero nemico dell’arianesimo, eresia 

che due secoli dopo la sua morte era ancora praticata dai Longobardi e di 

conseguenza spesso venivano consacrati a san Martino proprio quei luoghi che si 

“opponevano” a tale popolo come pievi di confine, castelli ecc
44

. 

 

 

Veduta del castello e della chiesa di San Martino in Colle 

ASPg, Catasto Chiesa n°144. 

 

 
Particolare del castello di San Martino in Campo, anno 1730 ca. (ASPg, Catasto Chiesa, Mappe Originali, n. 76) 

 

 

 

44. M. PECUGI FOP, San Martino in Campo, pp. 16-17, Perugia 1980. 



 

 

 

Il fatto più importante che avvenne in quel periodo particolarmente travagliato per le 

nostre terre, legato alle vicende del Corridoio Bizantino, fu la restituzione, da parte 

del re longobardo Liutprando a Papa Zaccaria, di un gruppo di città in precedenza 

strappate ai Bizantini, concordata nel 742 presso Terni, nella Basilica di San 

Valentino o secondo altra tradizione nella chiesa, ancora esistente, di San Salvatore ; 

le città interessate erano Amelia, Orte, Bomarzo e Blera, poste lungo la sempre 

instabile linea di confine tra i due territori; pochi decenni prima era avvenuta anche la 

donazione al papa di Nepi e Sutri, altre città gravitanti sulla via Amerina. A queste 

donazioni gli storici sono concordi nel far risalire la costituzione del primo nucleo 

dello Stato della Chiesa ed il primo riconoscimento effettivo del potere temporale del 

Papato
45

. 

Tale evento risulta dunque avere un importanza non certo secondaria nella storia 

locale e la dedicazione di una pieve (e poi successivamente castello fortificato)  

dedicata a San Valentino nelle immediate vicinanze dei confini longobardi lungo la 

media valle del Tevere è assai rilevante. Il santo patrono di Terni è visto come 

garante della pace e del rispetto delle sovranità reciproche tra il papato e il ducato 

spoletino e sembra quasi assurgere al ruolo di “testimone” di un evento storico che 

arginò la potenza dei rivali longobardi
46

.  

                         

                  Terni, Chiesa di San Salvatore                                               San Valentino della Collina, Chiesa Parrocchiale 



45. B. M. APOLLONJ GHETTI, Nuove indagini sulla basilica di San Valentino, in “Rivista di Archeologia Cristiana”, 

25 (1949) pp.171-189. 

46. FIOCCHI NICOLAI, Il culto di S. Valentino, cit., p.165. 

 

Vi è un altro borgo della collina che ha poi assunto come santo patrono il vescovo di 

una città che nell’epoca dei Comuni sarà acerrima rivale di Perugia: San Fortunato 

della Collina. La scelta di intitolare la pieve del piccolo a borgo al santo vescovo di 

Todi non fu però certo legata a quel momento storico ma certamente molto più antica 

collocabile anch’essa nel periodo storico in cui la collina era un avamposto contro i 

longobardi e la popolazione  si affidava dunque ai santi che in qualche modo  per la 

vita che avevano condotto potevano intercedere per loro contro i nemici
47

. Lo scontro 

tra i goti “iuxta Tudertinam” e diretti “ad partes Ravennae”, caratterizza infatti la 

figura di San Fortunato che sebbene ricordato da San Gregorio Magno principalmente 

per i miracoli operati in vita e per le prodigiose guarigioni che si susseguivano sulla 

sua tomba è anche indicato quale protagonista della miracolosa liberazione di due 

fanciulli presi in ostaggio dalle milizie germaniche
48

. 

                        

San Fortunato della Collina, Chiesa parrocchiale                    Anonimo sec. XVII,San Fortunato Vescovo e San Lorenzo 

                                                                                                         San Fortunato della Collina, Chiesa Parrocchiale 

47. Per un completo elenco di queste fonti cfr. E. MENESTO’ “Nec Fortunati tudertini acta silenda”. Appunti tra 

storia e agiografia, in Il tempio del santo patrono. Riflessi storico-artistici del culto di San Fortunato a Todi, Todi 

1988, p.8. 



48. E. SUSI, Il culto dei santi nel corridoio bizantino, in Il corridoio bizantino e la via Amerina in Umbria nell’Alto 

Medioevo, p. 283, Spoleto 1999. 

La presenza forse più eloquente e suggestiva del dominio bizantino esercitato nella 

zona di Castel Berniere è senza dubbio il borgo di Sant’Apollinare. Le origini del 

castello, costruito a difesa di un convento benedettino, risalgono al X secolo con il 

nome di curtis Sanctae Marie Apollinaris
49

;  ma è chiaro che il luogo era sede di un 

insediamento difensivo gia diversi secoli prima. A testimoniarcelo è la posizione 

strategica dominante la valle del Nestore e la singolare scelta del santo patrono 

ricaduta sul primo vescovo della bizantina Ravenna. Il Martirologio Romano lo 

descrive come un "vescovo, che, facendo conoscere tra le genti le insondabili 

ricchezze di Cristo, precedette come un buon pastore il suo gregge, onorando la 

Chiesa di Classe presso Ravenna in Romagna con il suo glorioso martirio." Una fonte 

completa ma purtroppo non attendibile sulla vicenda biografica del santo è la Passio 

sancti Apollinaris, risalente al VII secolo e datata al tempo dell’arcivescovo Mauro 

(642-671), che quasi certamente ne fu l’autore, probabilmente per rivendicare 

l'autorità della Chiesa ravennate nei confronti di quella di Milano, da cui era dipesa 

fino ad allora. Stando a questo scritto, Apollinare, originario di Antiochia, fu ordinato 

vescovo da San Pietro, di cui era ritenuto discepolo, e inviato a Ravenna dove subì il 

martirio sotto Vespasiano. Il fondatore dunque della chiesa di Ravenna città-cuore del 

potere bizantino in Italia  secondo tale biografia avrebbe ricevuto l’investitura 

direttamente dal principe degli apostoli e questo in ogni caso è un segno di come la 

chiesa della città romagnola nel valorizzare il culto al suo santo patrono cercasse di 

esaltare la propria grandezza.  

 

Veduta del Torre del Castello di Sant’Apollinare 



 

49. A. MARIOTTI, Memorie storiche del Contado di Porta Eburnea di Perugia, c. 45r. 

E’ dunque chiaro che l’intitolazione a Sant’Apollinare del paese in questione ci 

testimonia la forte presenza bizantina sull’area umbra in esame e che per carenza di 

fonti storiche e documentarie è spesso difficile da esplorare.  

Infine di importanza non certo secondaria per comprendere come l’area in esame 

fosse probabilmente all’interno di strategica “rete” di insediamenti occorre fare 

riferimento alla particolare origine della pieve di Sant’Enea così prossima a Castel 

Berniere. Lo storico folignate Ludovico Iacobilli nella sua monumentale opera già 

fin dal XVII secolo infatti affermò quanto segue: “… San Romualdo nel Territorio di 

Perugia eresse il monastero di San Severo dentro la città e i Monasteri di 

Sant’Agnese e della Santissima Trinità fuori
50

. L’autore non indica dove egli attinse 

la notizia ma in tutti i documenti successivi troviamo che la pieve di Sant’Agnese 

della Collina è dipendente del monastero camaldolese perugino di San Severo in 

Porta Sole
51

. L’ordine camaldolese venne fondato da San Romualdo, di nobile 

famiglia ravennate intorno all’anno 1000 a Sant’Apollinnare in Classe e si trattò di 

una riforma interna all’ordine benedettino e mirava in particolare a recuperare e 

diffondere in Italia la formula degli antichi cenobi d’oriente e la spiritualità dei Padri 

del deserto
52

. 

Tutti queste notizie storiche, sono certo piccole briciole in confronto a le grandi 

lacune che abbiamo nella conoscenza storica della nostra campagna, ma come dei fili 

esse ci permettono di ricollegare il presente ad un passato lontano e per molti tratti 

ancora oscuro ma che in parte grazie a queste piccole informazioni possiamo scrutare 

e conoscere ancora oggi.  

 

50. Cit., L. JACOBILLI, Vite dei Santi dell?Umbria, tomo II, p.28, Foligno 1647-1656. 

 

51. ASPg, Annales Camaldolensis, Tomo V, Appendice, col. 50. 

 

52.A. FORTUNIO, Historia Camaldolensis, Ex Bibliothaeca Sermantelliana, pp. 8-25 Firenze 1575. 



 


